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Olo la mia Impotente 
ka fin hor * defrau» 
dato quel viu° defi* 
derio , ebecon/eruo 
di far palefe con publicbe dtmK 
fir attoni ti mio inalterabile nf$e* 
quio profefsato mai femore 
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JJlu tiri firn * . Abbràccio per tan- 
to la pre/cute occafione da me f m 
piamente àmbito di con f aerarle 
sue Ho f iberno che nulla 'vanta di 
Hobile , toltone il glori off 'simo 
di Lei Nome. So e/sere ogni tri- 
buto della mia diuottont inferio- 
re alfuo Merito singolarifs.,pure 
ft ilpiefente ( come fupplico V. S • 
llluffrifs.) haurà fortuna d‘ef- 
ftr aggradito dalla Generosità del 
di Lei Animo fon sicuro, che r ice- 
uerà in fe (lefso quel Ingrandirne- 
tocche non puote battere dalla de- 
bolezza del mio talento j mentre 
facendole bumilifs . nutrente mi 
dichiaro per fempre . 

Di y. S. iHufrifs, - ... 






AMICO LETTORE. 

P Er fecondare flmpulfodéf 
mio Genio, anni fono, aboz- 

zai quello fcherzo; di prc- 
fentc,per vbbidire all’ altrui cen- 
ni, 1 lio dato forzatamente alla 
luce. Sarebbe temerità la mia, 
fefperaffidi foddisfare allafub- 
limita del tuo Ingegno, quando 
ne pure ho faputo appagare lx» 
debolezza del mio . Se t’arccco 
tedio comparila , & incolpane 
r Autorità di ehi mi comanda, 
hauendo più tofto voluto fot— 
topormi alla taccia d’ Ardito, 
che perdere il Carattere d’Vb- 
oidienre . 

j _ Vieni adunque, che t attendo, 
mentre maggiormente farai cà- 

i A } peg- 


peggiare la finezza di tua Bontà 
nei compatire quello Scherzo, 
quanto meno merita i tuoi fa- 
Uori, riconoicendo Egli il. fuo 
Pregio dalla piaceuolezza diChi 
ra{colta,nondalla rozza Penna 
di chi lo corniole . Diede lo lpi- 
rito annoinolo à quella Com- 
pofitione la Virtù (ingoiare del 
Sig. Gio: Battilla Banani abba- 
stanza à te nota, e che in altro te- 
po ha laputo radolcirti l’ Animo 
col melifluodi lue note. Se poi 
t incontrarai in alcuna delle pa- 
role Fato , Deità, Nume, & a K 
tre filmili, ti prego àconfiderarla 
per mera diceria Poetica y prote- 
ilandomi Cattolico fino alti vi- 
rimi relpiri. Sta [ano. 


9 l *° 

Argomento . , 

A Claudio eftinto, fùccclfij 
nell’ Impero di Roma , 
per opra di Buro,il Figlia 
ftro Nerone ; i di cui primi cin- 
que anni dell’ Impero pofFono 
dar Norma à Monarchi più fàg- 
gi , mentre con tal lèno , ed’ 
Amore gouernò quei Popoli, 
che paruetrà Prencipi vnNume, 
fin che, tra falcini delle Grandez- 
ze Reali degenerando da le ilei- 
io, diuenne vna Fera Coronata 
tra gl’ Vomini : Non più campe- 
giaua 1’ Empietà giocola nelli 
Anfiteatri, mentre Roma tutta 
era cangiata in Teatro lagrime- 
uole di lpettacoli funelti,più prò, 
digiofa all’ora nelle lue milerie, - 
che già ne Triónfi , ridotta à tal 
eftremo, che potea e (Ter anco di 

compaifionc à propri) Nemici* 

A 4 edoue 
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c doue fi puote fperare l’afillo, ne 
meno potè la Natura vantare fo- 
rra la Crudeltà d’vn Regnante 
i Impero, all’ofa die qiieiti còn- 
{acrò alle Parche Agrippina,giu- 
dicata più degna di Morte [ per 
hauer dato alla luce li abbomi- 
lacuole Parto,che per hauerli co - 
ipirato contro la Vita. > 

* La ferie di tai calamitofi Su*» 
qeffi fi laida à Coturni , e per fe- 
condare il dolce genio de Teatri, 
fi pigliano gli auuenimenti viti- 
mi, tralportadogli à primi anni, 
ODii darli quel fine, che deue et* 
ìer verilsimile alla Virtù , & In- 
tegrità d* ogni Regnante . 

Dalie quali cole tutte, e fingo- 
le , come dagl’ Epifodi j , & altri 
yerifimili se prefo il motiuo del- 
lo Scherzo, prefqfttjs k à cui dà il 
Nome AGRIGNA IN 

BAIA* :• Oii'a fOil 
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INTER.LOCVTOR.1^ 


Uff < 


AGRIPPINA Imperatrice dì 
Roma, relitta da Claudio . 
Nerone fuo Figlio, che fuccede. 
■ all’Impero. 

Ottauia Figlia di Claudio, che*- 
diuene Spola di Nerone. 

Buio Prefetto delle Militici 
Fauorito d’Agrippina . 
Ottone ) Cauaglieri, Amanti 
Sporo ) di Popea . 

Popea Dama Bizzarra . 

Seneca Filofofo , e Maeftro di 
Nerone. 

N^o ° ) Semi di Popea . 1 

Due Ambalciatori Romani. 
Ombra di Claudio . 


U MVTATIONI. 

NELL'ATTO PRIMO. 

* r • ' / T . % 

* , f é* • • f f 

Facciata del RegioPalaggio con fug- 
ga delli Appartameti d’Agrippina. 
Loggie Terrene . 

Camera per le publiche Audienze . 
Piazza cón Apparati di Pompa per 
le Nozze di Nerone con due Seg- 
gi ^ vno per parte . 

NELL'ATTO SECONDO. 

Retta la Piazza . 

Termine degli Appartamenti di Po- 
peajcorriipodenti à delitiofo Cor- 
tile illuminato in tempo di Notte. 
Anticamera con Letto in Cameni^ 
contigua , - 

Gabinetti Reali . 

NELL'ATTO TERZO. 

Bofcaglia fuori di Baia con gran Tu- 
mulo di Claudio . 

Torri Antiche con Prigioni . 

Salone Imperiale ili fonila di Cielo 
con diuerfi globi gemmati * che li 
aggirano di continuo, rapprcfen- 
tanti i Segni Celetti . 


ATTO 
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ATT O 

PRIMO. . 

f < *. » 

. fL Vj *>»i • S '*'* 4i 

• SGENA PRIMA. 


Facciata del Regio Pafaggio con fngga 
deili Appartarne na d’Àgrippina_» „ ■ 

: « i ' f i t • k * • - 

SaccheggiodelTe Softanze Imperiati fattoi 
> gara tra Corteggiani di Claudio, 
doppo del quale, efce 

I O ì ; •"** • 

.Agrippina piangente, l 

I N Egeo d’Vmor dolente 
Sii dileguati mio cor ) 

Di Perfefone inclemente. 

Piangi il barbaro Rigor 1 
Ma fé manco al lacrimar 

* Fuor da queiti rofli Lumi , 

Vengan tutte àriuerfar 
L * Yrne amare ,i Mari , e i Fi unir . 
♦ *■. A 6 E voi 



H ATTO 

£ voi Nenie dogliofe , 

Frà ftigic Lame , c Spetri , ; ? * 

Ombrato il cria di pallido Ci pretto , 

Co i Geni j,c i Lari,e co* i gementi Amori, 
Deh ftemprateui meco , 

Egerie noue in lacrimofo eccetto* 

Che s’ccclifsò il mio Sole Ombra funelta, 
.Notte ofeàra di'duol fófómi'rcfta . . 

* SCENA. II. 


Buro , Sporo, Agrippina* 

Bur. Vai fofpiri ? ^ 

Spor.^J, Quai pianti? 

Eur. Hor che naufraga il Tebro in Mar di 
Entro rVrna di Lete [gioia. 

Immergi del tuo Sen l’edace noia . 

Spor. A i gemiti dà bando , e lufureggi, 

In quella fronte il rifo . 
pur» Kieda à tuoi lumi il bel feren d’Elifo ». 
Frà le Pompe d’amica Plebe , 
c Vieni o Bella afefleggiar. 

Tergi ornai quegli occhi neri 
Crudi Arcieri , 

Che faettano il mio Core , 

E colà vedrai s’Amore 
1 D’altro Amor sà trionfar . . 

Frà, Are. 

-SCENA III. 

j'TU * 


^Agrippina , e Sporo 

\Àgr. CPorò? 

Spor» J Reina eccelfa » 


\Agr» 


i • « 


C <4 


UL 4 ' 


PRfMO. 

Jtgr. E quali Enigmi 1 Amore 
donfar d’altro Amore > 

Spor. Per opra fol di Boro , 

Delle Toghe , e dell’Arim 
Concordi i Voti, Erede 
Del eftinto Imperante 
Acclamaro il tuo Figlio all* alca Sede # 7 
Corner [ ohibree i J x . 

Spo(. Ncron. 

^fr^SpOi è gii fogno ? 

Cieli io fon pur defta ! cquai 
Vedrò 1 * amato Figlio 3 
Regger Vàflali /e impor 
Spor. Pria che Febo ncH’ondp 

A „ . Cd I > " 1 ■ 


r]j._ 
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quando mai 

^ mato Figlio 3 < > ? 

Regger V aliali ,e imponcr leggi a Roma) 


» . ... 


Atttiffì l’aurea chioma 
. - A preparar le Pompe 
Rapido volo. Adio. 

•Agr. V anne , ti feguo anch’io . 

Spor. A quei Pie , che l’Orbe inchina } 

Sf primiero . , , . 

Tributano dell’Impero. 

Sorte amicami deftina > 
DAlma in voto 
Piu diuotójj , :y ,• 
f . T'offro vmii alta Reina • 




& 
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S C E N A. IV. 

T * ( ' , 1 

•Agrippina. 


k 


t > 


' J i AVI' 

I J'Ortuna se purverò, V. 

V Che sù Trono gemmato 
* _V°n fuc pupille d’oro il Gelm’adori l . 

Che 


x. 


ti Atto" ^ \ ‘ 

Cne su la fronte ancora 
Splenda il Reai Diadema, ed vbbidientc 
Alle mie Pompe altere il Latio incurui * 
Gli Archi taftofi Tuoi -, fermatila Rota, 
Ed’inftabile, or fia falda , ed’immota . 

Su à gioire miei Regi penfieri 
Da voi fuga sbandito il timor ; 

Ecco in Geljdoppo i Nébi più fieri* 
Spiega llride il Nume d’Amor*. 

. ' - - SÙ , &£* • 
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SCENA V. 

» % * j't/' | t ' T ") . p 

Logge Terrene. 


Uj. 




? 
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Topeaaffìflitada Damigelle, che Fabdlifco* 
m . ’ Spero , e Ottone in difparte , che 
l’ojjcruano. Erfdlo, * 

* - ■* *- * ** "V. • VO 

Top. Orrcgete del Cr in con quello 
Vy Naltro 

Il Volume vagante , e prctioft 
Si fparghino gli Vnguenti . 

Otto. [ Ah’ quegli odori 

Son preludi j di morte a mille cori . J 
Top. Si tormentino in ferreo recinto 
Le bionde fifa. 

Spor. (Oh Dip! 

A miei voleri or forma vn labcrinto.) 
Top. Le Poppe ignude..... 

Ott. Nifo _ 

Io vò apprettarmi . S'mcina a'Hifqi 

"Hjf. „P:ano, 3 / : latratitene* 

Spor. 


PRIMO. jf 

Spo.y ,Vò la fortuna mia préder per mano,,,’ 
fattoi annicinarfi Erfillo lo trattiene. 

Erf. Nò Signor . 

Hif. Non è tempo . ad Ottone trattenen- 
dolo ; eTopea feguendo ad abbelirfitQP* 
teme , e Sporo La rimirano . 

Top . Bianco leno , il tuo Candor 
Vincerà 

D’ ogni Amante il fièr rigor • 

Ott. Per fi rigida Beltà 

Quefto Cor * 

F atto è m ardire d’ Amor • i 

Top. Biondo Crine h. 

A far rapine * ; 

Stendi ornai nic fila aurate* / 

Spor. In quel Ambre inanellate 
Ragnippace 

Stan mie foni peregrine . 

Ott. Oh Nifo? S' 'accosta a Hlfo pregandolo 
Spor. Erfillo ì Vergando Erfillo • 

J^if. Piano « ) Sotto voce parlano 

Erf. In quefta notte ) Erfillo, e 'Jfyfo . . . 

Nel Cortile t’attendo • 

Spor. Addio « 

Erf. Verrai ? 

Spor .Si ,si verrò, t’intendo . parte efifegro, 
SCENA VE 

' ' ' .* * * K r >. " f, % t 4 . 

Ottone , Topea , Erfillo , 'mfo . 

Jsf/fi A Prefitti Signor . ad Ott. fp ingerì- 
-TV dolo verfo Topea . 

Ott. 


V» 


v* 
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ATTO 


Ott. Ah più non ofo . 

Erf Mira Ottone ò Signora. moftr ondo Ott. 

à Topcrty che non L'agradifce . 

Ott. [Appo cortei men fulgida è l’Aurora 1 3 
Tdpexfi lena in piedi , e 'trifole dice piano. 
'Hif. Fingi Amori . 

Top. Mio Nume , ' • • V * 

Vago Sol di Popea. 

Ott. •Sui mio Ben la mia Dea . 

Top. Anii denota Ancella • 

Erf. [ Qiiant’ è fcaitra 1 ] 

Ott. Di Griido 

Le glorie ofeuri ò Bella . 

Quando mai de miei tormenti 
i Sarà meta vn dolce sì •, 

E fu! labro 
Di Cinabro 

Potrò mai baciar li Arali 

• v Più fatali 

• ' Di quel Dio , che mi fòri . 

Oliando , dee. 

Top. Oliando bramila tuoi ,,martori„ 
„Darai„ pace amato Ben *, 

Sol delio , 

Idol mio , ; 

- i. • ^Coronare i tuoi contenti „ 

„A momenti,, 



W.Nonfcherza. r . . 

E fe goder tu brami, * * - 
In quella notte, foto 


Io 


PRIMO. 17 

Io nell’Atrio t’ afpetto . 

Erf. Che dici ? piano à 'Ififo con volto alte - 
Ott. [ Per là gioia Irato. 

Non cape l’alma in petto 1 ] 

Top . Nifo ma 

Ifjf. Tu feconda ? 

Così il folle delùdo ? piano a Top.& Erf. 
Top: Cor mio t’attendo in qiiefio fcno ignu- 
do . prende Ottone per mano . 

Ott . Per giungere a goder 

Sii i’Auge de i piacer • . . 
Quei rai lucenti , 


& J 


:;U 


Impenni il nudo Arcieri 
L’ale à i momenti . 

SCENA VII. 

Topca, 'NJfo. 


Top. \ f Ifero , e non s’auuede , 

IVI Che qual Proteo fugaceli n mil- 
le forme 

V ò cangiando ; in Amor foueate afpetto, 
E di fcherpìiioogn’ or prendo diletto . 
TS^if. In quella notte ancora 
Éi réftarà delufo . 

Erf. SI, mà come ? 

'NsffAì fuo arduo 
L’ Vfcio ritrouerà per lui rinchiufo . 

Top. Amato Senio > e Spdro ? ad Erfitlo. 
Erf. Al tuo fen ftringerai . v 

Top. Vò ftruggermi Piraufta à quei bei rai, ’ 

, ^ ''' 1 - ' Archi 1 




1$ ATTO 

V’attendo sì 
Archi del Dio d’Àmor, 

Vermiglie Rofe ; 

Se mi ferifce il Cor , 

;v ■ Mi fanarete ancor 
Labra vezzofe . 

SCENA Vili, 

Erfillo 3 'Nifi. 

r\ Tton folle fe crede , 

Vy Senza Premio impetrar al Duo! 
mercede . 

Erf. Non gionano in Amor fofpiri, e lai. 
Che fc non fpende 1’ Vòm,non gode mai. 
Sta così Giouani amanti , 

Che piangete notte, e giorno , 
Voglion eflere contanti [no. 
Per prouar inAmor dolce foggior- 
'RjJ. Altrimenti fe V Mezano 

Sol di ciarle premiarete , 

Non fperate , nò , che in vano 
v Le fperanze nel fen voi nudrirete , 

S C E N A IX. 

Camera per le Publichc Audienze . 

grippimi y 'perone , Buro } Seneca . 

t; Iglio, t’inalza alla Romulea Sede,' 
JT Di Buro oggi il V alore , 
jiw.Odro l’Alma al tuo Piede alto Signore. 
Siprofira» Sen. 


PRIMO. 19 M /6 

Sen. L’accolga , che ben degno 
Degli affetti , è d’Augufto . 

JlgY. Chi amà il fuo Rege , il riamarlo è 
giudo . 

%cr. Ergiti , de FlmperQ linai 

Ferma Bafe , e Softcgno j 
A tè deggio Campion me flcffó , e il Re- 
gno . jLgy. c vanno al Soglio t 
Bur. Là ne Giri d’aure Fiamelle 
Segni il Fato 
Dì sì beato 
A caratteri di Stelle : 


E pietofo il Nume aferiua 
Eterno a li anni tuoi vn viua , vàia t 
Sen. Doue Febo hà Culla , c Tomba 
Con aurea tromba 
Voli Fama il tuo Nome ad illuflrar i 
E del Mondo 

Per te ecceda il gir feconda 
Oltre i limiti de! Mar, 

Jtgr. Ne mai d’inuida Stella 
Proui il tuo Imper la Tirannia Rubclla , 
Ncr. Già che al Cielo Latino 
ProuidoTato à dominar c’eleffe. 

Voi Pianeti piu grati , « 

Di benefici influii! al nato Impero 
Teflete vn aurea Culla, ' » 

Come il Sol sii l’Aurora 
Con didillate Graffe il Mondo infiora * 
Sen. Della SudditaRoma a piè del Soglio 
. Vengan feieiti i Mcffaggi . 

Bur. ) % (Auuampa il Cor in quei cocen- 

' ( ti Raggi. 

SCE- 
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ATTO 

SCENA X. 


Vengono introdotti due xAtnbaCcicitori Rotna- 
■ ni , che inchìnandofi l'vn doppo l'altro 
efpongonole ^/inìbafeiate . 


jlmb. i .XT E Farfa !Ì ci C * mpi ii 
Dei noftro Sangue oue fta- 

gnaro i Riui , 

Se fu do i! Fato a prepararti il Soglio : 

Se contro il proprio feno 

Srrin fe il Tebro 1* Acciarpar ha ben doue 


Al tuo Nume Guerriero 
Affidi Roma il lacerato Impero . 
lArnb. i. Del tuo fplendido Nome , 

Cui gencrofa Palla i fpirti infufe 
Alla Fama fonante 

Trema l’alta Babeile , e 1* freddo Arafle 


Non fìcuro da ceppi iT% ' 

Moue pigro i fuoi flutti*, il Perfo Altero 
Sii le Rine lucenti 

l à che del Gange in quello di pauenu . 
'iter. Di Roma accetto i Voti *, 

Alle Publiche Cure . 

Ceda otiofa Minerua : Io da Licei 


Alli Aringhi di Marte 
Auezzerò la mente , 

Fin che fpento l’Orgoglio 
De Rubeili Monarchi Lgno. 

Tinga,e Gabrielli al Latio,e rOltro,e 1 So- 
jtmb. i . Sire, perche più lieta 

La gioia efuiti, in quefto di giocondo, 

- Roma, 


P R I M O . ìt 

Roma , di Claudio eftinro , 

Otfrifce a tuoi Sjpófali il Germe Augufto. 
*ì^er. Gradito dono . 

‘ •• SCENA XI. ' 

* ■ • **. *' M • • • •*; . , * 

Topca , Erfdlo, e T^ifo che fopragiungom 
indifpwte , e deni . 

A 

Top. [T F foffro ò Ciel ingiufto ! ] P'iid 
XI/ correre à perone, Ts [if.& Erf. 
la trattengono . 

Erf. Ferma . 

T’arreftà . : . 

Top. f Oli Dio I ] . ì- 

*/Lgr. Da quel bel feno , 

One han di latte in Mar Culla gli Amori, 
Sul Teutonico fuol de Drufi eftinti , 

Di nuouo fioriran gli Auiti Allori. 

Bur. Per fecondar fui Trono 
La Prole eccelfa , i fecoli venturi, 
Fattichin pure in fcmpitcrni giri . 

Bur. (Arridino le Stelle (a miei) * , r . 

Top.( Non arridi n le Stellerà fuoi)* clcIiri * 
'Xcr . Sacro Dio con tua Facclla 

Deh’ m’afpcrga d’ Ardori il Cor-, 
Per vnirmi a Dea sì bella , 

M ’ appretti fuc Bende l’Arciero 

C d’Amor .« 
$acro,&c. 
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ATTO 

SCENA XII. 


Il 


'Navone in atto di partire , Topea > che lo tra- 
ttene Erftllo, 'Ujfo . 

Top- A Nzi Aletta piu cruda 
JTjl Ne i fupori di Pace 
A perturbarti ogn’or, fcuoti Tua face. 
r Wf. T roppo dicetti . piano à Top . 

%.Amè? 

Top. Sì Furia , Moftro ! 

T^er. Popea , mio Ben . 

'volendola abbracciare rifpinge » 

Top. Spergiuro . 

In che peccai ? 

Erf. Gii mancarti Signor . 

Tter. Nò querto mai . 

Top. Come , ancor telTi Indegno 
Nuoue frodi ì l’orecchio 
Non s’ingannò , ti vdì , quando fuperbo 
Acctrafti in Conforte Ottauia , Prole 
Di Claudio ertintp f 
E ben ? 

Top. Che dir faprai ? 

'Ner. Che a l’Èrcole del Mondo 

Delfi vn Onfale sì , ma ancor la Iole . 
'NJf Animo . a Top . 

T^r.Tìi farai la Iole amata, abbraccia Top . 
Top- Anche così mi ftimcrò beata . 

Se non mi fremirai 
' Io feguirò ad amarti > 

Ma fe incollante 
Superbo Amante 

Mi 


in££J,"- o; » <v 

Per femore mai 

Iovò Iafciarti . Se, Are, 1 

plano à Verone ad Erf. và a Topea . 

Erf. Signor quanto è adirata 1 
Ter. „Amor Ja renderà tofto,, placata J 
Pria di fchernirti , 

Pria di tradirti 
Mi fueni Amor: 

, Se vn altra in braccio 
Turni vedrai. 

Non creder mai , * 

Che nuouo laccio :** 

Mi leghi il Cor . v ■ • r 

Pria , &c. 

SCENA XIII. 

Ottone , Sporo , e detti . 

Otto. /^Enuflcflo , fi profilano àtteri 
Spo. Vjr Proftrato, 

Otto. Al Gioue de Monarchi , 

Spo. Al Rè de Numi , 

Offre Otto™) * i- Oggifefteffo. 
tter. Inalzatali . 

Ott. [ Oh volto ! ] guardando Top . 

Spor. [ Oli vaghi Lumi l ] guardando Top . 
ttìf. Co’ vezzi sugli adefea . piano a Top . 

Top. [ Stendo la rete a profeguir la pcfca.j 
Erf. [Gli di uora co i fguardi i J 

Spv).) LS©no al Cor fieri dardi I] ». 

tter- 


*f 4 ^ * r A T T O : . ; 

'No*. Ma che chiedete ? 

,Ott. Sire , ' 

" Io , che per ferie intera 

D’vn lultro , arfi a quéi lume , 

Defio , fe pur t’aggrada , ; 

‘Fenice fortunata ^ p 

Volar al Rogo , e incenerir le piume 
Spo. Io pur. Clizia collante , a quel bel Sole 
Sempre il guardo fifiai *, 

Defila me l’ Sol -, fc già féguiji fuoi rai . 
No*. (Gara gentil ! ) T + , 

N if. ( E chi if di r ebbe mai 1 . ' 

No*. Bc!!a,tù non rifpondi? a Tap.chcride. 
Ott. Sai pur ch’io fon fedele . 

Spor. Ch’ io di fé non mancai . 

No*. (Gara gentili) - 

Er(. Echi' il direbbe mai 1 
Topca fa corno a Nerone di chiederle liccn~ 
%a , e prende per memo Ottone , Sporo . 
Top. Non rifoluo per anche legarmi y 
Voglio viuere in libertà : 

Quel Arderò, che deue piagarmi, 
Pe l’ mio feno Quadretta non ha. 

♦ Non, dee: Lafciando Ott.e Sporo 9 

Prende per mano Ner. partendo co efto, 

SCENA XIV. 

* • 

r Gitone , Sporo , Erfdlo a Nifi, y , 
Ott. T Ngrata ! 

Spor.JL Sconofcente! . . ' r r . 

Erf. Taci , che ma farà s piano a Spo^o: 

■ Qtf. 


PRIMO , 

Otp. Sorte inclemente ! 
if. T* acchccta, in quefta Notti 


m 

C< 


©me difsi „vicina„ haurai chi adori 

piano ad Ott. 

Spor. Ombre venite. 

Ott. Io già v* attendo Orrori . Ott. Spor. in 
. . atto di partire . 

jfyy* i Reftarece di faori . partono officine 

Ott. Aili Orrori fprigiona le piume 

None amica, nodnee d' Amor \ 
Verfindall* Vrne 
L* Ombre notturne Umor. 
Di Ruggiadc a laTerra amato V- 
Alfi&c. parte. 

Spor . Vieni ò Notte , e tuo Plauflro gemati 
Su corteggi di Gnido il Drapel j 
E d’ auree Stelle 
Con le fiammelle 
Infiorino il feren. Capo del Gel * 
|* • • Vieni &c, 

SCENA XV. 

Piazza con apparati di Pompe per le 
Nozzé di Nerone , con due Seg- 
gi vno per parte . 


iAgrippma } Buro . 

Sur. T) Erche mai neghitofi , (Lidi 

j| Or che sbarca del Tebro a qucfti 
L’ Augufta Spofa , qui volgiamo i patti ? 


il ATTO 

*/j£r. Sai, che <r Amor la Face 

Ogn’ altra luce abbaglia , e che fouente 
Per cirrata Bellezza , J 
Ogn’ Affetto s’oblia, e Mrca fi (prezza. 
Jtor. Pur troppo il so . 

Onde, acciò Cauto ofTerui , 

Della Prole, c d’ Ottauia 
Gl* andamenti, ogni moto , c iti* affiena 
Su quefto Crin 1* Allor , che già è tuo Do» 
Solo qui ti concludi . ^ [no, 

Bur. Argo farò per cuftodirti il Trono . 

Ma qual Duolo improuifo , 

Par che ma Mente ingombra ? 

Timor di Regno,è di fofpetto vn óbra, 
Bur. Alla mia fede, ò Cara 
Non s* appoggia tua fpeme l 
Jigr. Sol per re viuo , 

Bur. Adunque 
li tuo cor di che teme ? 

Rallegrati, 

Cbnfolati, 

Scaccia dal feno il duol \ 

Tua Reggia Maeftà 
11 Mondo adorerà , 

Fin che rifplenderà 
Con chiara luce il Sol , 
Rallegratale. 


1 


i mttvm 


Ama» 


1 A 


PRIMO: ** ($0 

.SCENA 2CVI.? 

;• *4grippina . vj 

• - À y * « • 

À Mato Buro, o quanto 
Agrippina ri deue. 

Mentre da tuoi Pudori, 

Inaffiari al mio Cria, crcfcongPAUori; 

Per opra così eccelfa , 

Ben degno fei, che a genero fi fpirtr. 

Prepari oggi Ciprigna i Paffij mirti , 

Per Amor , 

A Chi efponc il proprio Core , 

JE’ merce donare Amor . 

Reggia è il cor d* Amor gradita > 

Nell’ Amor fe ’I cor hàvita^ 

Dunque il Cor 
Dare ad* Ainor , 

Non c Dono di rigore 
Ma reciproco d’Amor . 

Per &c. 

Quelli c Figlio feftantc, sfidono in lonta- 
no le Trombe* 

Fra le Gioie ila lieta Alma. Regnante ^ 



B 2 


SC E- 


ATTO 

SCENA XVII, 


ì» 


Nerone, Ottauia prefi per mano , precorfi 
<Ja Trombe, & Alabardieri, con fegui- 
co numerofiffimo di Cauaglicri, e 
Dame. 


i 


* Agrippina , e Seneca , 


K AN di Latte, in cui aafeofe 
IVA Le amorofe 

Sue Facelle il Dio de cori , 

Al mio fen vibrando Ardori , 
Fai,che l’Alma incenerita [Aita, 
Cerchi al Tuo duol frà quelle neui 
Cttau . Aita non jniò dar , chi non ha Vita, 
Se in tc fol viuo, e fpero , 

• v S’ hai del mio Cor l’impero 
Spofo mio Nume, e Re > 

Io più non vino in me , 

Mà in te ftà la mia Vita . 

Aita non può dar, chi non ha Vita . 

I4gr- Hfultin frà le Pompe 
Del fato eccelfo, e del giocofo Amore 
Naufraghe 1* Alme voltrc . 

Cttau. Al Nume Augufto 
Del tuo Meno ò Rcina 
Quello Cor , la mia fè confacra in dono. 
\Agr. Figlia t’ accetto . 

T^er. Io per Compagna al Trono . 

Sen . Del giubilo commime a parte i* fono , 

SCE- 


« /si 


PRIMO. 

SCENA XV1I1. 

Europe detti. 

Bur. \ K Onarca, a tuoi Sponfali t 
IVI Con odorati Seni , 

I fette Crolli fuoi Roma incorona! 

Baia efulta nel rifo > il Ciei feiteggia \ 

E he la terza Sfera 

L’altra d’Amor con nuoui rai fiameggiaJ 
Io per fegno di quanto 
Nutro giubilo in feno,offro al tuo Merto, 
Baccante, e Volontaria 
Turba d’ Eroi, Difcepofa di Marte. 
f Nj!r. Venga: in tuo honore ò Bella adQttà, 
Superata vedrai l’Arte dalt’Ane , 

Entra Buro, l^e> 4 one và a federe con 0ttaui4 
fui Trono deflro, Jigripp. su quello finifiro* 
Sen. Dal Gante, dal Tago 
Il Nume lucente. 

Più vago, e ridente 
Già m ai non fpuntò . 

Hm Ma più belle guardando Ottonili 
SonleFacelle, 

Onde Amor 
Fiamme al Cpr 
Mi fufeitè « 



rri | 

-it. 


Ri 


SCK 


<» .(ATTO 

3 G E N A XIX. : 

Efce Baro, con Gladiatori, e detti . 

Bur, C V’ gencrofi Atleti 

J Vfcite a venerar l’alto Legame 
Del Tonante Latino . 

%4gr. In quei lumi hà la sfera il mio Delti no! 

^guardando Bur , 
Tofti in ordine da Euro i Gladiatori formano 
vngiocofo intreccio nel profeguimento 
c * ' del quale Nerone dice 

Ner. Fermate . 

%4gr, O là . 

Sew.NonpiA. 

Bur, Ceflin le Gare r - ; 


U i W 4 


t ‘r*r r 


Affermano i Gladiatori, che facendo riuert 
%a aNerone, Ottauìa , & *Agrippina> 
partono con Euro , 


l&vW/Av \satf • •_ : l;:*J a q : - (l.tiFt 

Fine del Atto Primo » 


ATTO 


’ * 


SECONDO- 

wv. ’ i : » • vi J 4 ì 

SCENA- P R I M A. 

r I i i- ri S i-A 

Retta la Piazza. 


Scende Nerone dal fuo Trono con Ottani# * 
pr e fi per mano. .Agrippina fcende 

dedi' altro .-Seneca, > 




T 


Rà finte Battaglie , 

Amor dà vn tuo fguardo* 


Fiero Dardo 

Nel fen mi lanciò Vf . ? 
Infelice, e che farò? 

Se non fafeian le mie Piaghe j 

*,• Del tuo Crin le Chiome vaghe » 

Bella mia morir dourò 1 
CftÀK Tra finte Battaglie, 

D’ vn Occhio, che brilla 
La Pupilla 

.v ^ b 4 Se 



j£ ATTO 

Se il Cor ti ferì! 

c Che far «leggio mio Ben dì ? 

Succhia i Balfami dal Petto , 

» Che l’Auorio morbidetto 

Rifanar lo faprà sì ì 
N er. Andiammia Vita . 

Ottau. E doue ? 

Ner.Sù molli piume ad apprettare al Core 
SubitaAita . 

Ottau. Amore 

Raddoppio ne! mio feti fatua ferita • 
Ner. O dolce ftrale! 

Otta» O Piaga mia gradita : partono 

^igr, a 1 (O Doglia mia infinita!) [abbrac* 


i 

! 


•* s e E N A II. 


^Agrippina , Serietà» . 

Lrf#r. C Eneca ( oh Dio! ) preueggo, 

J Dal cieco Amor del Figlio, " 
Di mie fortune il precipizio orrendo • 
Màcome? ' 

Non vedetti. •: . * \ 

Scn. lo non comprendo 1 S óncca pertfa -, 1 
Non vedetti gTAmpIe®, e 11911 vdifti 
1 lufìngliieri accenti 1 ““ • 

$en. T urto vfdi,& vdij. [ 

%Axy. IlCore adunque, 

Non fofpetta già in vano 1 Tradimenti . 
Seti. Io non sò! non coprendo 1 Sen.ripenfa . 
Ben Io da quelle Ziffrè il tutto intendo. 
£>ai pur. cjie per me fol^ ^ . , 

JUgge il Figlio 1 Impero c . j 




* d 


Seti, 


SECONDO. ji I CJ 

Sen. Già Io so tutto è vero . / ' ^ ' 

jLg r. Ch* io fui, che de Sponfali 
Accelerai il Nodo • i 

Sen. E vero, e tutto lodo . 

^r.Queft’ è Seneca [ oh Dio ! ] fofpirandd 
La più accerta cagion del dolor mio . 

Sen. Sempre più ofeuru dctti,non cóprédo 

Seneca toma a penfare . 

«Ben Io da quelle Zitfre il tutto intendo* 
Intendo, si che intendo 
II mutto fauellar > 

_ .• Più parla occhio viuace 
% . Quando la Lingua tace, 

E ’1 fenfo fuo comprendo. 

Ben che confufo appar . 

£'■ intendo &c. " 

S c E N A III. 

• 1 i 

Seneca, 

D E Regni, e Monarchieflrane vicende! 

Illufion fallaci 

Di mondane apparente fin cor fb eterno 
Per Sognate grandezze , 

Hipomeni fudiam gelidi vmori „ (me. 

Ma a che prò, fe’l Morrai ai hor che doli* 

Al tutto varia Sorte, Afpetto, e forme. 

Ogn Impero di qua giù , 

! Sempre fù 

Ombra, e Vento , -f 

Fumo,ePoIue, 

Che a vn momento 

B s Sì 


*1 . c A f f Ó 

Si dilegua* efrdiffohie : 

SolVimiv - 
Chesùgl’ Aftri • 

Hi ferma Sede, 
cV. Fa fi Mortài eterno Erede • ' ; s » 

De bei Regni di là su : 

Sei pur vana 
Mente Humana, 

.% t ; ■ ■ Se da tè tanto s’ apprezza - 

Vii Grandezza , 

Che fuanifee a vn fottio Iicue : 

Pari è ogni Lutto in Terra àLam- 

(po brieue. 

■ t S C E N A IV. 


ì 


Termine degl’ Appartamenti di Popea 
corrifpondenti à delitiofo Cortile 
illuminato in tempo di notte . 

> % ■ < / 

Ottone , N}f° al Balcone . 


X)tt, Eme l’ Vuom nel duol fepolto 

\jr Se vn bel Volto , 
c Con i Rai di nere Stelle 

Non gli dà luce, e chiaror ! 
Quefti è Ottone alla voce . 
uQtt. Senza Spirto pena, e langue 

* Refo efangue , 

• Quando Amor con le Faeelle 
Non gli appretta il fuo Vigor I 
Nifi Non mento, è d’ etto , feendo • 

Ott. Geme l’Huom &c . 

Nifo,Nifo ? picchia# N&fi*fiige di non co - 
r* noi cerio* 'Nifi 


..lljt. 


f 

f 1 , 

- 1 


SECflNÙO. 3ii 5 

MChtù,,! ■ m 

Otte Noci fcorgi Ottone. ì ' ' ; 

Nifi Ottone . v: •£* 

ùit. Sì, de! Idolo, ch'adoro • • ». • » 

Nifi Taci, che dorme • ‘ . • : VA 

lìti. ì3orme 2 , 

Lafcra al mcn eh* io la miri . • * 

Ni/! Parti Signor, deh parti . 

Ott. Dunque non darò pace a miei Marti ri J 
N ifi. Si . 

Ott. Mà che tardi £ 

N ifi. Vanne 
Per breu’ hora lontan da quello loco j \ 
Pofcia ritornàrai , . . 

E nel grembo al tuo Ben fiero godrai . . 
Ott, Partirò, [e fi ritira in Cafiu 

Ma il Gore amante , 

% . Qui per Pegno lafrierò > 

• Che lontan dal Bel, che adora , 

. i v Anche folo per breu 7 hora, ? 
Viùer 1 T Anima non può . 

• - ■ ‘ Partirò Sic, 

SCENA V. } 

Efice Wjfo ad offeruare fe Ottone è partito • 
Nerone in lontano, poi Erfìllo , 

Nifi TN ma! punto n’andò I Mà fenòn fer 
A Scn viene qui Nerone \ (ro 
K tempo ò Ni fo difcaciaftr Ottone , 
entra di mono . 
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Ner. 




i* ~ r, ATTO > 

Dea dell’ Ombre , ~\ */[ 

Or che ftefe in Cielo hai 1* aK l \ 
Per confòrto de Mortali, 

Deh cortefeogn’Afiro fgon&brej. 
Acciò fra ciechi orrori, (gioii 
Miri in faccia al mio fol lumi mag 
Efce Erf ascoltando 'iterane negl' vlt imi 
periodi fe le accofia . 


i? 


ohrir.'ii 

rifinì 


Erf» Vieni « 

Ner. O fido ! 

Erf Impaziente , n - 
Nér. Forfè 

Popeam’ attende ì ; 

ErJ. Sola , 

Fra le morbide piume , 

Sta inuocando il tuo Nume « 

Nerone ponendo vita mano fopt'a la fretta 
di Erf. va ali’vfcio, e canta l 1 aria . 


ii'H A 
■iL-iì'Ji 
. h n .7 
b-I /no 


N*r. Vengo à bearmi ò Cara 
A quel Vezzo, 


‘f?cf 


tuo genti f fembiante . 




Che tanto apprezzo ^ 

Sin che viuro 

Sarò r ..*\r 

Fido, e Colante . 

Vengo Òcc. 
topr giunge Jlgrappina con Ottauia tratte* 
f > . JtitefName entra con ErfpJJèrua* 

, to dalle medcjìme . 


ScE* 


■v 1 

C -4 


i9 «SS* 


SECONDO. 

/SCENA VL 

.w’\\brtooi nJ&rippmafittaHia* 

*Agr. *\T Difti pur 5 
Orro. V Ninni, c non moro) 

•4gr* Segui 

Cauta il mio pie. 

Gtta. Stelle., che vidi mai ! 

Proua maggior d’ Infedeltà vedrai { 
entrano in cafa . 

,C! SCENA VII. 

‘ 3 r J ’ fX? ; * l Q* 

1 * ’à • , Spere • • . ; • 

j. A , %r ' J /% 

A Vre dolci, che intorno (pirate 
Inuitate 

Ortell’ Alma a goder ; 

Chete almcn deh* fufTuracCj v 
. - Ne turbate 
Del fpRo il piacer. , 

; Aure, 

Sporo della tua Dina yj 

Quelli è il Tempio adorato ? 

Che vi è più di Titan fra Tetri d’oro j 
Chiude rarrà Beltà, Regio Teforo, 

-, v guarda, e vede Pv/cio aperto» 

Ma, che feorgo 1 Cupido 
1 Forfè tu a le mie Gioie aprifti il Varco ? 
Vengo à ,,fcoccar_, fedele 
Si due labra diKoftyl tuo belArco. entra, 
x " SCE- 


.0 a ¥ t © 3 2 

smmaiML' 

Andcamera^m ^ò in Cantera contigua • 

'Nerone, Tropea , chemoftra di ("predarlo, 
Agrippina, Ottauiain difpOrte, Sporo 
che fopr agiunge .trattenuto da Er- ~ 

////o, e2r imfieruato da fudetti. 

\À£r. t Èrmiafiqtiì ilpaflò:pww<j làf 0#*, 
Otta. JT ( OFato ! òCid feuero ! ) 

Mira s’lo.fìngo., 0 pur fq dico il vero. 
dd Ot tatua fottóvoef. 


Spo. Erfillo 


[tiene. 


B/.Oh'Dei che fcorgd{*onr aSpos lo trat- 
Ner. Perche mai fi ritrofa > 4 Topea. 

Top'. (Vo fimi! far) Ottafiiaé là tua Spofa . 
Ngr, Sì , màfcielfi Tè Beila, ' ^ 

Per le gioie, cf Amor . 

Top. lo ? non fon quella . , 

T'inganni fé il Mio Volto 
Piùfpèrt .jvàghèggiir,, 

Già ci’ Air ri è quello. Core y 
Ne infido, e traditore. 

.L'Onore 

; Vuolmachiar. 1 
♦E Quanto godo in fimular . 3 

g c T'inganni , Scc. 
T^er. Oggi nel Ciéf tàtinypari adOttàhia, 
r ' T ù Pianeta farai d’àlto'fp'endòrc „ C J 
Top. Nó ammette due Soli il Ciel d'Aùtae. 
4S)f^. Saeacè # ù £ 

Erf. 


• v 


SE t ONDO. U l$K 

Erf. Taci . ' 9 

Otta. Indegna ! 

-Agr. Afcoltiam la follia d’Alma,che regna. 
^ifr.Per goderti o miaVaga,anche sed’vo- 
Ripucharò la Spofa, [po 

Tuo farà quefto Cor folo prometro > 

Brami di più ? 

Top. Noi chiedo . s'auicinano al Iettò . 
Predi, e cada co! Empia ogni fofpettoj 
dàvno Stillo adOttauia. 

Qui in difpartet’attendo , 

Fuor di periglio , eltcrri fcorta intendo . 

<Agr. fi ritira in difparte. 

t fT • - . : y 

SCENA IX. 

cì . • , . 'i ■) ^ 

Ottauia corre a Topea con Stillo ignuda 
per ferirla , e detti . 


Otta. "I~*\ Onna vii nó godrai:irara Giuno 
DVn Ifide nouella . . . 

S P° ( : J e I ma * . ' corre# trattiene Otta. 
ErJ. Solpendi il colpo . ad Ottauia. 

'Ker. Alma rubefla \ adirato# confufo. 
Top. Moro ( óh Dio ! ) fuanifce . 

Spo. Lafcia il ferro . gli lena lo Stillo. 
ino*. E qual ardire 

Al afpetto dyn Rè ? rotto fi chiuda 
Entro Carcere angufto , 

Chi le gioie rapir tentò ad Augutto.zVi at- 

. P „ to dipartire con Topea. 

Spo. [ Strano euento ! j 

Otta. Non miri Nerone afferrandolo 
Ottauia, latuaSpdfa? (per le Vesti. 

.Agr. 


•n 


ATTO 




oyv. 

Erf. 
N i 


i * 

ìerone infuriato non offeruandola per Ot 
tatua parte, e dice . 

Ner. S’imprigioni la Rea • 

Otta. ( O Gelofia l) 

jlgrAlzi vintolo temer Anima mia.j )parte 
Ottawa circondata dalle Guardie 
Otta . Lacci , Catene • - , 

Stringetemi , I 

* ' ’ ' Legatemi » ' 

Guidatemi a morir ? 

^ Contenta morirò! • 

Priua dd caro Bene a 
v’ Fra tanti rei Martir '• ^ 

Viuer non sò . 

' S C E N A X. ° 

Buro, Seneca rimirando Ottauia 
{in dentro la Scena. 

Buy. (/Giubila ò Cor!) Amico Ottauiamira 
VJf Fra tenaci ritorte • 

Sen. O come de le Giòie 
Agoniza il fereno , ed improuifo 
NefOccafodel duol tramonta il Rifo l 
Bìo\ Tofto con piè veloce 
Penetra nella Keggia *, ogni tuo detto 
A prò dclFafta Augufla 
Agrippina pronuncia , e tanto aproua* 
Quanto ilmio labro fimular faprà . 

r Sen, 


SECONDO. 41 

$ en» Di Frodi s’armerà 

Il non auezzo Cor *, 

E nell’ altrui fucnrare 
Fabro d’infedeltà 
Si inoltrerà ad ogn* or . 

Di frodi , ìkc. 

S C E N A XI. 

? « V t ' A 

Burofolo . 

C Osl diletta Augufta 

Cingerà la tua Fronte Ebbe fiorita S 
? Così de l’Oftro ài Lume 

Le Lame fuàniran d’ogni fofpetto \ 

, Io in Braccio a tè l’alta Mercede afpetco 
D'vn Sén di latte. 

Le Poppe intatte 
Solcar 

r r VòilMar: . 1 t : 

E in qae’due Scogli* 

Lungi a 1 cordogli , . - 

Del Eòr le Mete, 

:,t>. In dolce quiete ' / • 

io vò fpcrar « 

v D’ynfen, &c. ' ytf «n-yT" • 

SCENA XII. 

• . t 

Sporo y "Nifi in atto di voler fuggire tratte* 
nuto dal medcmo • 

Sp» 


Spo. C Tolto, di che pausati? 
Ni/.J Oh* Cieli 




4i ATTO 0 

Spo. Chetoni? - *- 

In*/. E non è quella Ottauia? 

Spo. Certo .* . 

N if. Spofa del Monarca Latino? 

Spo. Apimto . 

N if. Ahi lattò ! 

Spo. Non pauentar . - 
N if Almeno, ' ' 

Impietofito mi copriffe vn fatto ! Vuol 
ptggire , Sporo lo trattiene . 

Spo. Doue vai ? riedi ò folle , 

Lafciale cure altrui *, dimmi, il mio Bene 
Popca, l’Animamia, 

Quando „mirar„ porrò ? 

N//ÌO Strana bizarria! tentati nono fuggire 
Lafciami,e poi dirò, lo trattiene più] fitte 
Spo. Nò, che non fuggirai . 

N if. Signor io non lo sò *- 
Spo. ( Ah ben tendendo ) prendi 
Queft’ aurata Catena , Vacat-eTga, e le 
« dona vna Catena d'oro. 

Per mio amor la godrai . ' ; 

N if. Benché non habbi lingua. 

Più di Voi parla /e piu s’intende affai* 
Non temete , Popefc ,.', rr 
Voflra farà , pria die'dtrC vòlte il Sole 
Comparisca la su nell’alta Moie . 

Spo. Amato Nifo , in tè confido, e fpero : 
Lo abbraccia, "Nifo parte guardando la 
Caténa . . ... 

( Sò che il dono a coftui fa dir da vero . ) 

4 *+u . vi i ■> ^ * 

&& SCE- 


SECONDO.. 4* 

SCENA XIII. 

Mentre Sporo vuol partire fopr agi unge Otd, 
tone con N ifo prefo per vn traccio , 
Sporo in disparte l'ofla-ua . 


X. 


;< V 


Ott. A Rrefta il piede „ 

N if. ( O maledetto arriuo !) 

Ott. DoueèPopea? 

N/jf. Popea? 

Ott, Si , il mio Core * 

Spo. ( Suo Core ! ) ' - v 

N //. ( Che mai dirò ?) 

Ott. Su tofto parla indegno ? 

N/y. [Quella volta non vai lottile ingegnò!] 
Aita ò Cieli 

Ott. E chi tm dulie . . ; . . lo principia a mi* 
nacciare, vedendo Sporo fi arefta . 

Spo . Amico? 

Ott. Sporó, c dotte ri guida , 

Tra quefte Soglie , il piè ? 

Spo. Quelli è l’Alborgo 
Della Bella , che adoro • 

Ott. E pure Amico , 

Ambi ardiam a vn fol foco ? 

Spo. Eh tù fchcrzi per gioco « 


J V 


FlV 


ÌSif. [ Son fcopcrri . ] 

■ rei 


fondendo. 


Spo. Io fol del bianco feno , 

Eletto fono a vezzeggiar gli Attori . 

Ott. lo a- fidarmi del Ciglio a i bei fplédonV 
Spo . Io folo . 

Ott. Sol lo pure , e quefto ferro . adirato 

pone mano alla Spada • 
c i' Spo. 


44 ATTO 

Spoi Sì , si il ferro omicida , 

Arbitro d’ogni lite il fil recida . Spora 
anch'egli denudala Spada . 
N# Chi foccorrc ? 


SCENA XIV. 

Topea alla Reale, con Erftllo . Ottone > e 
Sporo alla fua vifta s' arrefiano . 
7{ifo tutto ftupido . 


Top. p EfTate (Fato 

Ambi grati ci fiere, ed hor, che il 
A le Grandezze , al Soglio, 

C’apre il fentier Gemmato , 

Del Monarca Imperante, 

Inchinateci Spofa, e non più Amante • 
O tt. ( Segno ò Dei 1) 

Spo. (Io deliro! ) 

Erf. ( Vago penfier ! ) 

N//.(Snanito è ogni martiro.)/5 (gge in fretta 
Topea prende perniano Sporobeffeg- 
glandolo dice. 

Top. Vini lieto, non mancherà à Sparo* 
Altr’ Amante a tua Beltà : 

Seicosì Vezzofo , e Vago , 

Che 1* tuo Crin,Pompa del Tago* 
Più d’vn Cor legar faprà . 

Viui , 

Spo . ( Ah perfida Sirena ! ) 

€)tt. (Ingannatrice Hiena ! ) 

Topea va ad Ottone nel modo di [opra? 

ti cèco. J 



Top, 


SECONDO. 4I JC\ 
Top, Per più Bella ti ferirà ad Ottone* ' ' ^ 

Il Fancful , che ignudo và : 

Sei sì Vago , e sì Vezzofo , 

Che quel Ci glio tuo amorofo ì: 
Strugge TAlme , e piaghe fa . 

Per , &c. 

* Torte fchemcndoti ambiduc, 

SCENA XV. 

Ottone y Sporo confuti , Ertillo in disparte 
beffeggiandoli , 

Spo. ( A H’ fuperba ! ) 

Ott. 1 jl (Ahfpietatal) 

Spo. Ottone ì 
Ott . Sporo > 

à 2 . Riuniamo le Dcftre ; e ferinfida 
Spo. Ride al mio pianto . 

Ott. Efulta a miei dolori , • » 

ài. Cerchiam forti migliori * 

Spo. Io pi ometto , 

Ott. Io ti giuro , 

Spo. Per la ftretra amiftà , 

Ott. Pe r Dio Cupido , 
à 2 . Di no amar mai più Cor così infido? 

Erf. ( O ftolti, Io me ne rido 1 ) 

Spo. Sì 9 

Ott. Così apunto , 

( Oflferuarò in eterno i ^ 
à i. (Eal pentimento fia 

(Afpra vendetta vgual fupplicio alter- 
no . partono . 

Zrf. Hora sì da Cattene Io vi difccrno . 

Quan- 




4* ATTO 

$ Quanto rido , '? 

Quando fento , che Cupido 
Vi fa penar, 

, E volete non amar > 

Stolti liete 
Se 1* credete . 

Con lufinghe , vezzi , c frodi , 
Donna fcaltra faprà i modi 
Per ridurui à idolatrar . 

» Quanto, &c. 

^ SCENA XVI. 

Gabinetti Realù 

Agrippina , 'Njrone penfofo • 

\ /f Adrc i 

Agr. IVI Figlio , qual cura 
Della tu? Fronte il bel fereno ofeura ? 
*N£r. Ah’ Genitrice * fofpirando • 

%/Lgr. Suela -, e de la Madre 

Sia de gli Arcani tuoi Sacrario il Core. 
T^e.M’occupa il fen fiamma di frigio Ardo- 
%Agr. [Tutto auuampa di fdegno i] (re. 
Ne la pallata none . 

[ Ah, che non pollò ! ] fofpirando . 

Agr. Segui , . 

Deh fegui. Amato Figlio . Vaccarella. 
t fler. A l’or , che in braccio a Tombre ► 
Palpitauan le Stelle , e che de l’Orbe , 

Le falche fopia 

Con l’Ondc Acheronteeil fonno amico. 

Ne 


SECONDO. 47 /*o 

Ne Tetti di Popea, tradì le piante *, 

Quando ( oh’ Dio ! ) fi ferma fofpirando. 

*Agr. Quando , che ? 

Ner. Vigile Armato , 

Tentò con Delira infame, 

Efier Parca fatai d’Ambi à Io Stame! 
xA.gr. [ M’è noto ] oh’ Dei, che Tento 1 
Ner. Il Ciel iftefio, [me. 

Che veglia de Monarchi Argo a le Sal- 
Ci prafle dal periglio . 
xAgr. Ah’, che mi narri ò Figlio! 

Chi tanto osò ? chi fri ? Forfè fcoperto 
E* l’empio AfTalitor ? ( Io T so di certo . ) 

N«*. Stretta fra duri lacci 

Sta quel Anima vile , e Buro amico , 

Con Seneca il Maeftro 
A trame le no tùie fi portò ! 

^ (Numi Te fofle Ottauia) T ■ 

* *• ( Se condona ad Onama) Io monro! > 

SCENA XVI I, 

, Buro , e Seneca , moflrando ammiratone , 
e detti . 


-C Ire , ftrani fucceffi ! 

N er. E che rapporti ì 
$en. E’ Ottauia . 

Ner. Ottauia dunque ? . , . . penfofo. 
Bur. La tua Spofa e colei , 

Che vibrò il colpo a la Beltà , che adori . 
Ner. ( Fato crudcl ) fijip torna a penfare. 
xAgr. Figlio dà legge al duolo , 

< Inuitro , e degno Immitator d\Aftrea, 

Pre- 


4 S ATTO 

Premia i Giudi, e cafliga ogn'Alma Rea# 
( Se m’intcn dette mai !) 

Bw. ( Troppo fi fpiega . ) 

Sen . ( A reiterati colpi vn Cor fi piega . ) 
Doppo batter penfato N erone fi riuolta 
àBuro ? e Seneca. 

Ner. Configlio ò Fidi , in sì grand’ Vuopo, 
e quale 

Voflro Saper m’addita ? 

Bur. Eccelfo Rege, pera Colei , che in vece 
De Nettari amorofi 
Del fangue tuo hi fitibonda l’Alma , 

Che non merta perdono , 

Chi del primo furor fè (coppo il Trono. 
Agr. ( Quanto è efficace ! ) 

Sen. Al Publico Interefle 

Gioua punir i Rei j ogn’ or’ più grande, 
Da quella adulta Fera 
L’eccidio ci fourafta , 

Se tanto osò co i pargoletti Artigli , 

Del tuo Sangue Rcal quali vermigli , 

A gr. ( Chcmaidirà ì ) 

Ner. Maeftro , 

Vanne a l’Infida Ottauia 
Dille , che tofto a quello Suol lontano 
Porta l’audaci Piante , e quella fia 
Lieue pena al fuo error , clemenza mia # 

, Spezzò Amor l’Arco tuo audace ? 
D’Imeneo fpegno la Face , 

Pili non vò Catene al Sen : 

Che lontan da tanti Ardori , 

Cieco Dio , che impiaghi i Cori , 
Spero i giorni più (cren . 

Spezzo, &c, SCE- 


i 
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L - SECONDO, 

SCENA XVIII, 
Agrippina , e Buro . . 

Ag r . Vali compita è l’OprJl, 

Bur . Oh Dio ! cjhe manca ? 

Agr. Ch- manca ? a fuoi fuuori 
La condegna mercè . 

Bur . ( Nume Bendato 
Se tu malfidi, oggi farò Beato !) 

A? r . 'Per cosi Eroica Imprefa, 

Picciol premio farà quello mio Core , 
Bur. [ Cile più ! mi bada Amore . ) 

Agr Bei labbri di Rubino,Àgr.pmfe per 

Vn dì vi ^friggerò,, (mano Buro t 

Poue rifhetie , e fplcndc 
Quel Dio , chei Cori accende , 
L’Alma bear faprò . Bei , dee. 
Buy. Bei lumi di Zaffiro 
fido v’adorerò, 

E litropio collante 
Del Raggio folgorante 
• Seguace ogiP or farò , Bei , 
S„C£~NA XIX. 

Toppa . 

A mor , di Me 

Più felice nel Mondo non v’èj 
Sù ’l Soglio di Rema, 

.Coi Serro a la Chioma > ' 

Frà Turbe diuote 
Immote al mio pie , 

. Vedrò ad adorarmi 
Sin l’Alme de i Rè . 

Amorfe, 

C G& 


^<0 . ATTO ' 

Già tra ferree ritolte 
Ottama geme auuinta , 

E di Pronuba in vece haurà la morte • . 
SCENA XX. 

Ottone , Erfiilo , r H}fo , Topea . 

£r/f E Ccolaapunto 

Ott . U Oidi ! 

Perche mai sì vezzofa 

E’ la BeltàiChe adoro ? Top. vedendo Ott. 

' ' vuol partire . 

Top . Importuno è Tarriuo . 

•Ott. Se parti Io più non vino \ fermandola 
Top. Se refti lo pano , e moro I 
Erf. Souuengati di Sporo , piano a Top. 
Ott. . Bella , perche obliarti • 

Gli affetti del mio Core ? 

Top e a guadando Otto, forridendo dice. 
Top. Eh’ eli io per tè, mai non conobbi^ 
Se dirti d amarti , [Amore.J 
Il labro fchcrzò . 

; Per tè alcun tormento 
Nel petto non fento -, 

Ne affanni 
Tiranni 

Il Cor mai prouò. 

Se dirti, 8cc. 

Torte fcbernendolo con Erfiilo . 
SCENA XXI. 

Ottone cogitabondo , 'Njfo . 

N/T. \T On dffperar Signore 5 

JL\ Qiiefto feffo volubile a la fine 

Can- 


SECONDO. fi lèi 

Cangia pender , c qual fi vede irato, 

A vn punto iftefio il Mar ? refta placato* 

Ott. Per rimirar fereni 
Quegli occhi per cui moro ! 

T riburar vò del Gange oggi il T eforo . 
bHf. Così la vincerai . 

Ott. Ma tù , fe vuoi 
Farmi beato puoi . 

N if. (Oli’, fccadefle . ) ' 

Ottone fi Icua vna Rofa di Diamanti , 
e la dona alsfifo . 

Ott. In picciol giro auolto 
Quelt’ a te dono -, prendi . 

N if. Signor per Voi ..... ^ 

Ott. Sì Nifo, f Volto, 

Per mò,fà che fi plachi £ oh Dio! ] quei 
N if. La f.guo a volo . Òtt. V anne . 

N if. M’imponete voi altro ? (fcaltro!] 

‘ Ott. L’inchinarai, m’intendi ? [ohquant’è 
* N//. Signor vi fcru irò . 

(S’egli haurà piume a fè pelar Io vòl)pa>'te 

rimirando l'anello . 
Ott. Chi brama di gioir 

Gioie non prezza : 

Dal Ciel Io fteflò Gioite 
• Oro di donde , e pioue. 

Per far intenerir 
Cruda Bellezza . Chi, &c„ 

SCENA XXII. 

Erfillo, N ifo che fi pone in ditp lancilo 
veduto da Erfillo. 

Erf. ~\T N gran Furbo , che fei -, 
y La mia parte vorr ei . 

C z H ifi 



it . ' ATTO 12 

T^if Che parte? ? 

Erf. Non occorre 

A voler feri’ Aduto, ; i ; o 

Io di già t’hò veduto . 

Tìi, mè ì tolganlo i Dei . finge non fa- 

per co fa alcuna . 
Erf. Che cofa è quello ? guardando tafua 

mano lefcorge lancilo. 
*Njf.[E y codili troppo ledo '.^guardando Erf. 
Erf Anello con Diamanti! guadando l'a- 
nello , & bora VJfo. 

N if Io ti dirò penfa y ne mai rifolue , 

Erf. Sii predo . 

N if A mè lo diede ..... 

Erf. Ottone*, Io dirò il redo y 

Acciò in grazia a Popea tu io rimetti , 
Non è così ? 

Per certo : 

(In quedo Modro 
T utti N atura hà i viti j fuoi r diretti!) 

Erf. Mà perche à mè celarlo ì 
Sai purché de miei doni 
Sempre à tè ne l o parte . 

L’error accufo! Io non lo feci ad arte. 
Erf. Per .qucda volta 
Io me la paflò , 

La confidenza 
Si deue vfar. 
tyjf, Erfillo afcolta 

Non farò vn palio , 

Ch’ à tè vbbidienza 
Verrò à predar . 
fine dell'atto Seconde, 

AT- 



ATTO 


: TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Boscaglia fuori di Baia , con gran Tumulò 
di Claudio . 

Ottanta , Scnecacon Guardie * 

y.j 

Ouc mi guidi ? 

Seti. jLJ A llmperial Comando , 

Forz’ è vbbidir *, Nerone 
Lungi dal Latin fuol t’impone il Bando . 
Otta. Cornei che feci? ahi lacrimosa Scena! 
Sen. [ Trattengo il pianto a pena ! ] 

Otta . Stelle autierfe , che a l’Anima mia 
Influite vicende-sì fiere ! 
Mcnfcuere, 

Otemprate la tirannia ! 

O m’vccida voftro rigore ! 

Ch’Io fuelo il Petto, e vi confegne? 
- * [il Core, 

C $ Sen. 


H ATTO 

Sen. Reina il pianto , il nfo 

Vn Vrna fol racchiude : fé raP hora 
Eolo fcioglie a gli Aquiloni i lacci 3 
Dclli Aerei tiranni 
Elee falda , e collante 
Vince , e non teme i procellofi vanni . 
A placar 

Deilino ineforabile 
Non vale i! Iagrimar > 

Quel Ben , che vn giorno fu . 
Hà fol virtù 
Coflanza inoperabile 
Retrogrado di far . 

?• A placarle. 


SCENA II. 

Ottauia foli, 


S Pofo, cosi m’inganni j vn hora ùcffc 
De mici Trionfi alteri 
Sarà Regai Lucina, ingorda Parca ? > 

E non difgiunta haurò di mie fortune, 

A l’eccidio la culla?. 

Ah’ ben tardi m’aueggo, 

S' afide fopra vn Sa fio vicino al T umido . 
Che ili vn fogno il tuo Amor/Impero vn 
Mà lafìa ! a chi ragiono ì [nulla. 

Oli e fciolgo gli accenti ? 

In van fpiego a l’arcne i miei lamenti ! 
S'ode vna Foce dal Tumulo . 

Voc . Figlia. Ovtauia ? 

Qtta. Qual voce ? Ottauia fi lem sbigottì ta 
% > in piedi ^guardandoli ìrct orno . 

Voc. 


TERZO. ft I&4 

Voc. Claudio, iJ Padre . 

Otta. Che Tento ! Vede vfeir dal Tumulo 

l'Ombra del Padre, 

Omb. Non ti fmarir . 

Otta. Infolito Portento i Ottauia impali - 

difee 3 e trema, 

Omb . Tremi ? pauenti ? 

Otta. Il fangtic 
Ahi mi iì gela I 
Omb. Figlia, 

Scaccia ogni duo! , 

Dal Mondo degli Eftinti, 

Per ordine Supremo , 

Venni vagante Spirto a quell* Arene # 
Sappi , che la nel Ciclo , 

Con luminofe notte 

Senile il Fato, il tenor di tua feiagura > 

E non haurà Toccalo 
Il Sol di queflo giorno , 

Che al Soglio di Quirin farai ritorno 

fparifee l'Ombra, 

SCENA Ili 

v j 

Ottauia fola . 

S Parì quel Nembo ! e nel mio cor infufié 
Spirti di certa fpene ; 

Vò fperar , che fouuente 
Sperando vn Alma, dò che fpera ottiene* 
Sento , che il Dio d’Amor 
Mi dice al cor 
Non difperar *, 

C 4 Pop- 
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Doppo le nubi, in Ciclo, 
Souertteil Dio di De lo 
Più luminofo appar . 

Sento , (Scc, 

Sento, clic il nudo Arcier 
Dice al penfier 
Non difpcrar *, 

Che doppo le procelle , 

Ad* onta delle Stelle , 

Retta placato il M ar . 

Sento , &c. 

S C E N A I V. 


Agrippina , Buro , S enee ci , fogniti du 
numerosa Tlcbe . 

\ztgr, Tj V ro, Seneca, Amici,è quelli iltepo* 
x> Or, che la forte amica 
Ci porge il cri n vagante 
**, Sù s r afen la Dea cieca , e incettante • 

Bur. Pronto. , . , 

Sew.Che far degg’Io ? ~ . 

%/Lgy* In breue d’ora , a la Romulea Seur , 
Neron girerà il piede : Voi intanto 
Sù la fpiaggia vicina, . 

Armati di Saette , 

Attendetelo al Varco*, e quante fono 
Punte di quegli Acciari , 

• Altresì piaghe nel fuo fono aprite. 

Seti j'* 2 " L’Alto cenno Reai pròci efeguite. 

• i, - ,■ - 7{er. • 


!é$ 

TERZO: <7 

S C E N A V. 

Nerone con Ottone in difparte , e detti. 


'H&- ( He Tento ! ) 

v_^ Alain contrailo 
AI mio folo Imperar , non refterà . 0 

Ott. ( Barbara crudeltà J ) 
sAgr. Voi Fidi meco vniti 

Impórrete le Leggi al Campidoglio • 
■fr»* ' Qiiefto ) „ . 

Bit. ) a z * Altro ) nonbl ‘a™>. 

Nftv (Èftinti 

Cadrete a pie del Soglio . ) 

%Agr. Sorgerà nouella Roma, 

Franti i lacci , in libertà : 

Se l’audacia refterà 
Di Nero» depreda , e doma . 


^ , _ Franti , 

Ott. ( Tanta baldanza 1) 

Nerone adirato sanando, & alla diluì vijla 
figgono ^ìgv. Bxr. c Sen. & Ottone 
■ T . l'g M con Soldati .. 

T^er. I perfidi Rubelli : 

Olà Soldati , aulii nti li tra rete , 

Ne ad vbbidir mie voglie 
Si fraponghin momenti . / 


* SCENA VI,. T C 

Nerone , Ottone , che ritorna con Soldati . 

Ott. C On fp ariti ò Signor. 

'^cr,D (Strani Porrenril) inatto fin fri dò? ^ 

C t * Dua- . , 



• atto: 

Dunque, cosi legati 

Sta có nodo immortai Timóre, e Regno, 
Che fin ncJl’alte Sfere il veglio Nume 
Perche il Serto lucente. 

Non grùmoli dal eri n , i Parti yccide ! 
Dunque Tlnuidia ..... 

Ott. S/re, . 

Mio Rè, l’I nuidi a. femprc,' 

Contro l’Alme Souranc 

Ea Face frate in Ffegetonte accefa ; 

Mà fuperata , e vinta, 

Refta de Iraditor nel fangue eflinta . 
'Ngr. Sì sì , nuoti ogni frode k 

Nei fangue de Ritbelli, : or tu veloce 
A 1 a fcoi ì ficca v an ne 
Degh audaci Tifei . 

Ott. Parto gran Rè denuda la Spada, 
‘tyr. Talnitmo gli Dei . 

Ott . Per abbatter va A f offro- tri fb rm e 

Dammi Giotie d’vn Ercole il IV 5 do: 
l Che pugnando, vincedo, arterr^do, 

. Sbranar pofTa il Tnfiuice in piu for- 
* Dammi Gioitele. (me. 

SCENA VII. 

'perori filo penfofo , poi Topca . 

fgu 

'blcr. T Ampo d* Offro Reai cotato abba- 
1 v Mète mortai, che la ragione oblia: 
Qui frettolosi giunge Top cada ejjo non 
veduta . 

. Top. Alio Neron ì 

* ; * Hsr. 




TERZO. 

*2^/\Dcgri inperi ò Tirannia ! 

Se bramate, che più non viua , 
Crudi Numi inuolatemi al dì ! 
Fate fcépio di quella mia falma 
Fiero Aletto riporti la Palma , 

Già che Voi llabilite così . 

Se, &c. 

Topea s r ottanta di motto a J^erotur '. 
facendo [eli vedere . 

Top. Neron , Spofo , mio Bene, 

F rettolo fa, .... 

'Kgr. Che Spofo ì che tuo Bene ? Se gli 

volta 'Hcr. adirato . 
Tuo Spofo, è ’1 Dio della Magion ofcura» 
Vanne lungi da me , Femina impura . 

refpingcndòla parte infuria* 

« • j 

SCENA Vili. 


"Popca Hupidx fallendo con lo guardo Tdpr. 


I 


N tal guifo m T accogli f 
Quell è l’Amo r ? quell* è la Fe giurata f 
Mà fe mi laici , haurò ben cento, e mille, 
Ch’arderan de miei lumi a le fauiUe ► 

M ai fon z a Am anti 
Io non forò. 

Se manca vn folo 1 » 

Di mille vn duolo 
Netroucrò. 

Mai, &c. 


C6 
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SCENA IX. 

* ' Sili;' ut il' r ' 

Ottonici in libito di Taftorclla , B//ro 'P.t- 
yjore vecchio non conofciuto dulia 
moderna . 

Otta, f^\ Val ti ditti, fon io*, e da miei catt 
V^f Le vicende fuclai: Patto r amico 
Per tua, Figlia m’accerta , c fé tr.\ Biffi 
Di Fortuna Imperiai mancò la Fede, 
Teco irà qucfti Bofehi 
Spero Amico goder felicefede. 

Bur. (Oh’fe fapeflc!) almen gr.i Dona lafcia 

Ch’io baci vuol baciarle il prede, 

lei lo trattiene . 

Otta. Nò s fol da re bramo, c chieggo. 

Che Arpacvate noirel lo- , 

L’etter mio taci a! Cefarc Latino , 

Ad Agrippi na , a. Bti ro .. 

Bur. (Ah’, cn io fon quello!^ 

Otta. E ad ogn* altro Romana 

Bm\ Ne meno FAura 

Di tè vdirammi a proferir accenti .. 

Otta. Così ti prego : il core 
Troppo voi m 'opprimete afpvi tormeti l 

Bur. Quella poucra Soglia 
T’appretterà il foggioraos ini' m’attenda^ 
Dal vicin Colle alpeftre, 

V ado à carpi r i ntanto 

Per facóMarci, (oh Dio !) frutto ttlueftre. 

Otta. Vanne. 

Bur. Mà qui Neroai 

SCE- 
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S C E N A X. : a . 


"Nerone, e detti . 

Nrr.TJ Ifolco ferma . a Bur. poi riuolgcn *■' 
X) dofi vede Otta, creduta Taftorclla 
CXual mirate Occhi miei 
Miracolo di Luce in qucfti Bofchi ! 

Otta. (M’ i nuolo al T radior. ) vuol partire , 
Bar. (La vide .) 

Ner. Refta U trattiene , . - . 

Bella Diana. 

Bu>\ Ah 1 Sire * \ 

E’ mia Figlia . • x 

Ner. Tua Figlia ? è molto vaga ; 

(Quel Ciglio fcritor l’ Anime impiaga!) 
Come s* appella ? 

Bur. Idalba . 

Ner. O grato Nome ! , ; 

Mi legarono il cor quelle tue Chiome . 

ad Ottauia . 

Otta: Segui la Frode , piano a Euro 
Bur. Io’l Gepitor Ifmeno 
Ner. JSella sul di cui Crine 
Sremprò Febo i Fhoì rai , e nel fembiante 
In due Lumi, del Ciel vnifei gf Altri , 
Ottauia mi raflembri l 
Otta. Ottauia ì 

Ner. Si colei, che già mia- Spofà vO 

Dianzi fiì. 

Otta. [ Spietato ! ) 

Bur. E d’ hóra non è piti ì 
Ner. Nò . 

C 7 Otta, 


61 ATTO 

Offa. 1 Spofo ingrato ! ] 

No\ Ella fi afe Indegna ; 3 

De l’ Eterno mio laccio 
£i,r. ,(Io ’l Traditori) _ ' ^ 

No\Onrfc,in fu a vece, à qiiefto fen t’allaccio 

vuol abbracciare Otta, ella lo rijputf e . 

?«r.Deh - Ailontana s' inframettf 

Gran Rcge . . , . r . 

Ner. Alma Villana ^cr. adiratolo rifpmgc. 
In van tenti d’ opporti a mici Voleri . 
O&fcortatofia 

Con la Prole a la Reggia . 

tur. [AuucrfoCiel 1) *< . . I 

Otta. ( Nei Dubbi il cor ondeggia . ) 

parte con Soldati Ottone , 

Ner* prende per mano Ottanta • 

N*r. Bella del tuo Sembiante 

Incolpa il vago Ap.ru , : m 

Che iti. innamora *> " 

.. . l.a Guancia fegno il Giglio , - 

E Labro iì vermiglio 
TinfeRofa gentil. 

Smaltò l’ Aurora . Bella &.C. 
SCENA XI. 

Ottauia , e Buro aQìftiti dalle Guardie . 


OMia: 


a. p 

. 1 


Ott 

Bur > 

Otta. Effetto e 


After, che dici ? 
Attonito rintf 


nito rimango I 
ì mia Stella, 


Che 


r I 
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Che mi vuol infelice!' * > 

Buy, Anzi à tè faufto eitento oggi'predicc . 

Otta . Cotto a ttringeré 

>• Quel Crude!* > 

' Cheintedel ; I 

'---c” Già nimgannò v , 

A caratteri di baci 
Le mie Pad 

Sii ’l bel labro imprimer vò . 

Corro, Scc. 

Viarie condotta via da vita parte delle Guari. 

SCENA XII. 

Baro penfofo circondato ddll'alp'a parte ) 
delle Guardie . 

B Vro , T li che rifolni ? Vltrice Aftrea 
Già prepara almo crror fu netti Scene: 

Mira i Licci ! le Ruote ! 

Gli Acculci ! le Bipenni ! Orette infano. 

De la tua Infedeltà, condegne Pene ! 

Ouc ti celi ! ahi ! Chi ti pretta aita ? 

conc baccante per Scena . 

E qual ofeuro Chioftro 

T’iriuola a i rai del Sol , perfido Moftro ) 

Mio Pcnfier ferma : doue fi ferma , 

e torna penfofo. 

Mi porti ir Piè ? Car retta > 

Buro riecti in tè fletto > 

Segui il tuo Rege , a Itti chiedi pietade > 

Che a Penitente Salma 

Vnqua lorda non fù Reggia Boutade . 

Certo 



c\ ATTO : ) 

Certo Raggio di Speranza k \ 

Pare inCiel per me sfamili, ; > 
Che degli, Altri più tranquilli 
Mi predice la fembianza . 

Pare in Cicl, Scc. 

SCENA XI IL 

0 

Torri antiche con Prigioni . 

■ 

Ottone , che efee da orrenda Carcere co' 
Soldati. 

C Vftoditc l’IngreflTo . 

Cieli ! chi nacque al Soglio. 

Suddito è al Fato ! A i fulminanti flrali, 
Chefouente arrotar fuol Gioue in Cielo, 
Sono gli Olimpi fteffi 
* Primo Berfaglio d*S nfocato telo . 

De la deca Dea vagante 
C Scherzo , c Gioco è ogni Mortai*, 

* ' ; * Or Tinatza , ed’ or l’atronda , 

Che del Mar più ferma è l’onda , 
.uvì;C tv, E la Fronda 

r E’ più collante , 

- Scolla 02 tv or d’Auftro brumai. 

Dela,&c. 

SCENA XIV. 

Tropea con Erfillo , N ifo , Ottone . 

f 1 ;v ì fj r )| j J { r , 4 s i ' V* iV * 

y>op. T) Vr ti veggo- adorata [Ottone. 

1 Luce degli occhi jniei;. mio Spofo 
Ott • Che flrauaganze ! uérfo N ifo . 


lllli 

d,&& 


'CD 


rat, 


:tal; 

) 

ìda, 


nal. 
& t 
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VJf. Io fui . 

0 tt. Bella fi torto " 

Di rigor ti fpogliarti ? 

Top. Io t’amo , e ciò ti bafti » 

Eri'. Piu non cercar . 

O tt. Mi poi ga , 

• Per pegno di tua fè , la man di gigli . - 
) ^ CC °^ a ’ dà la mano 

Nij] j à i. SeifuaSpofa. ^ 

Top. Altro, che ia tè queftomio cor no po- 
Ott [Ma Sporo, che dirà ? ] penfarub, 
ErJ. Pentì ancora* 

Ott. Nò > Sola. . . . , >. 

Top. Che folo l 
Ott. A l’Amiftà . 

Top. Che Amiftà ì qua i deliri ì 
Sol tu , fei la cagion de mici fofpiri ! 
Tanto pregarti 
La Deità d’Amore, 

Che à poco , à poco r 
Tu mi portarti n / 

Nel feno il dolce fòco ; 

vrr E il Core . 

IN//. iNiio già mai non fè colpo maggiore ? 

~ . ad otto, all'orecchio. 

Uff. Dunque „fei mia,, s abbracciano Top*. 
Top.òi ,,Spofo„ mio t’abbraccia. fcOtto", 
Ott. Dolce nodo. 

Top. Cara l accio .. 

a 2 . Che la forte, c’1 Ciel mi dìè. paytdinfc 
ErJ. Mi rallegro Signor * p 
Ott. Segui il mio pkr * 

SCE- 


^ 'A T T O 

SCENA XV. 

* 

Hifo fola . 

P Olierò Sporo ei rcfterà fchernito ! 
Quando Otton di Popea vedrà Marito* 
Non vi configlio 
Gioùani Amanti 
Creder à fimi li • ** 

- Donne volubili *, 

Che. à quanti 
* Vengono in vn fol dì., 

A tinti dicono Tempre di si . 

SCENA JCVI. 

^Agrippina alla fornita <Tvm Torre a pic- 
ciolo. Fine fra y Seneca affacciato da 
baffo ad vna ferrata * 

*Agr. \ yf Armi, fcofcefi Parti- 
i VJL Di N umidica Balza, 

Degna Tomba voi fiere a clii alzò altera 
De l’Impero Latin le Polle a l’Etra > 

E contro il proprio Germe 
Alma vantò di Fera , e Cordi Pietra ! 
Scn. Ceppi , che’i piè annodate 

D’vn Infelice (on Dio ! ) ‘ 

Perche non date fine al viuer mio I 
•Agr. Voi Numi , 

Mici Lumi 

, i Chiudete > . * . .. 

I Stra- 


! 


XV. 


ifternio! 
i vedrà Ms‘ 


4 ; t 

redi .si. 


I. 


me a pii- 
ìitok 


alzò aire 
'Errai 


Pietra! 


mo! 


I Sera* 
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I Serali 
Mprtali 

Ver mè riuolgete: 

Atterrare, : t 

Fulminate 
VnCor Rubello *, 

E fra sferza di Cielcyl Tuo flagello. 




: jy 


SCENA XVII, 


perone fola incognito con volto coperto da 
vnci [ciarpa , e detti .. 


y W£r- VJ On so fatto di gel , nè d’adamàte 
1\ Vi ci neo quelto Core , 

Atto a (offrir di crudeltà il rigore!- 
O violenza d affjtti , 

Tir, che non fai ? qui irti fpronafti il piè; 
^ Combattuta Tei troppo Alma di Rè! 

Scn. Calpeftionon più intefo ! 


v^gr. O chiunque fia, 

\ ~ flaggier , odi , e ftupifei ! 
Qui tra lacci rittretta 


T’arrefta Pad 


Giace vn Animaindegna > 

Ne qual con mano induftrc 
Dedalo fabricò vario recinto , * 

Proteo di mille giri , 

Cela di crudeltà Moftro à mè pari . 

incauto Mortai, da Noi impari.) 
»■%. Polle in oblio del Ciel,d’Aftrea le Leggi, 
Sin contro il proprio Figlio 

Meditai ftraggi y e (In . ' 

'Hcr. Placai (inguiti , - - 

Già 



— 




n 
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68 ATTO 

Già fcordoli ogn’Odefa il tutkgra FigKo ~ 
E à Voti miei, diede a lo fdegno Fillio . 
JLgr. Mà chi fei*. 

'Ngr. Sol ti bafti , 

Che le Suppliche accolfe , 

Le preghiere accettò -, ne coli tofto 
.( A pércotend rai del Biondo Auriga 
Balza canuta fpoglia il freddo Verno > 
Come irFigliàlaftettov 
Cui Natura le fiamme ogn' or aiiuiua , 

Di rigido Furor fpogliò il Tuo Petto» ; .* 
Jigr. ( vilcere Care ! } ». ■ . u ..»■ 

Seti. ( Amato Prence ! } 

Nrr. Il Varco apre te Carene 

1' 1 api;e la forte y efei dal Career vile , 

E fol ti refri ne la mente impreflo , 

Che Vendetta non regna in Cor Genrile . 

.f •* > 

SCENA XVIIi; 

* % • i . ? C ‘'Iti /d , • * 

Agrippina# Sene cacche efeona dalla Carcere . 

1 ri ' 

Agr. Rrazie ti. rendo . . . . * doue^ 

VJ guardando per la Scena » ; > 
Doue n’ andò ì à Seneca . 1 

Sen. Non feerno Seneca doppe hauer cercato 
Veftiggio alcun . 

Agr. Efci dal Career vile , .Agrippina penfa 
E fol ti refti ne la mente impreflo , 

Che vendetta non .regna in cor Gentile ! 
Chi mai fri? à Seneca • 

Sen . Tali accenti. 

Del Gel fono i Linguaggi, cd i Portenti ! 

■ 1 *Agr» 
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\Àgr» Vadafli al Figlio* per la Gioia in tanto 
Èfce da gl* occhi i) cor difcoltoin pianto ! 
Se placato ' 

E ’l Figlio amato , 

Più non bramo, Stelle nò , 

Goderò , 

Che la gioia 
Ogn’afpra noia 
Dal mio petto difcacciò . 

Se 

SCENA XIX. • V 

Salone Imperiale in forma diCiélo con 
diucrfi Globi gémati, che s ag- 
girano raprcfentanri 
i Segni Celeffi 

Ottone, Spora , Topea, Erfilfo, Nifi. . 


Ott. A Mico ogni Pretefa 
Ji\. Con la bella Popea 
Si bilanci dà Aftrea . 

Spo. Io al Latin Gioite adunque 
Efporrò le preghiere . 

Ott. Aneli’ Io a lo ftelfo 
Porgerò i Voti 
Top. Al aito Cenno Augufto 
La fronte chinerò. 

\j,r \à 1 lo fronte , e buffo * 


Spo. Fortunato mi dirò. 
Se potrò 
Mai „ guftar,, 



La- 
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ATTO' 

, Labro di mele ? • 

: Che crudele 

Mi fa penar ! 

Ott. Pur felice il Cor farà , 
Se potrà 
Mai goder 

■ Di latte vn feno , 

Ciel fereno 
Del Nume Arder . 
Signor Ella c già tua . 
'Njj'. Piu non temer . 


Top. 

Ott. 

Spor. 

Ott. 

Spor. 


Son ripoftèmie Vicende 
Nella Delira della forte. 

Sol da vn s ì caro 1 ». 

Sol <.la vn nò crude!] a ~ 

La mia Vita . 

La mia Morte . 

Son riportele. " • 


SCENA XX. 

Buro. 

Q Vi dowe de l’Aufonia , 

Frà Lampi, in breue apparirà il To- 
Krma ò Durò le piante , [nante 

E del pentito cor fctiopri la frode r 
Cheurende Altrui l*Onor, degno è di lode. 
Inganni' , Infìdie 
Siete de T Anime ; 

Pelle letal •> 

Crude Sirene 
Sempre alle pene 
Dannate perfide 

- . Cicco ’i Mortai • Inganni dee. 

SC E- 


TERZO. 


SCENA XXI. 

Si vede in lontano vna lucidiflìma Nube,che 
crefcédo fino alla metà della Scena s’apre* 

“isocrone da Gioite col fulmine >& Otta . affi fi sii 
la medcfirna r Njòc in Trono di luce . Euro 
da Vafiore indifpai-te. Equipaggio di Deità 
finte , che acccompagnano la Machincu . 
Concerto di Trombe in Terra. 

T^er. A L fuori. de le Trombe , 

EX Ecchcggi, e rtmbombe 
L’ Orbe muco in qucftq dì , * ' 

Brilli ’1 filo!, danzin le Scelle, 

Febo accenda, lue face He 
J\ T el BeJ forcherà’ inìisgnl . Al die* 
Ctt. (Numi del Cie/, dourò penar così! ) 
T^er. Ecco d’ vn nouo Cielo 

Tra fulgidi fplendòri il Latin Gioite 
De la Scinde Tua ripofto m fecio : 

Nè co’ lampi ferrali il Bel , che adora 
Incenerito rende i 

Mentre fi vago Ciglio, (no dalla Machina I 
A l’Alta Maehà la luce accende fce>ul > - 
JS'«r.(Di quel Volto,men vago il fol rifpfédelj 
Ott. Ahi ! della vera Giuno , finge temere . 
Temo il giufto furor 1 

'Ng/'. li Nodo infido . . > 

Già d y Oceania difciolfi , ! 

E Itolo tè mia Diua . 

Scielgo ài Talami Eccelli •, inalzo al So-. 
Bur. [ O Portento deNumi 1) (glio . 

Ott - 


72 ATTO' 

Otta. ( Altro non voglio ! ) 

N cy . Vieni fra quelle braccia . voi abbrac- 
ciarla Ottawa mofira renitenza. 
Otta. Ah’ eh’ io pauento , 

Che fatio di me Brame , 

Pari ad Ottauia, dei Deftin nemico 
N5 mi rendi ludibrio, Scherno , e Gioco . 
Nét.Nò mia Bella, arderò fépre a! mo foco 
Ottau. rimirandolo fiffo lo prende per vn 
braccio , e fofpir andò dice 
Otta. Deh’ qual Ónda Letea 

Sprazzo d’ inuide Bilie i tuoi bei lumi. 
Che non rauifi ò Crudo 
Quel volto, che piu volte 
Adorato appellaci ? 

La Guancia, che .... ? 

Mirami, Ottauia fono* 

N cronc estatico la rimirò \ 

Bar. ( Si feoprì al fin . ) 

Otta. Ss quella. 

Che f cacciaci Infedel ! quella fon Io . 
doppo batterla ben rimirata abbracciandola 

dice 

N er. Deh’ condonami Ottauia Idolo mio . 

quitti Buro affacciato fi s' inginocchia. 
Bar. Condonar à me folo 

Sommi Auguftifi deue : cccoui à piedi 
Vn Reo di mille morti» 

Otta. fChe mai farà ?] 

Ncr. Palefa, ( . ^ * 

Chi fei Paftor ? ; • ~ 

Bnr, lo,. Btiro 

Il Sacrilego, Indegno rp. . . r - 


TERZO. 7Ì 

Di Voi, di luce, e Vita, Io co le frodi, . 

• Di voftreGioie ne la dolce Calma 
Dettai, maligno Orion , procelle infine; 
È'd’o^n* altra Tempefta 
Fui Nembo inttdiator , Nube funefta • 
Otta. fSon di fallo ! ] 

No*. ( Stupifco ) 

O tta.\ Agghiaccio ! ) 

N#*. Inhoridifco I ) 

Sur, Oddi miei Numi 
Vi chieggo Pietà 
Per l’afpro Dolore 
L’afrìitro mio core 
Dagl’ occhi cadrà ! 

E fe non fi a badante 
Le fczzure del cor lauar col pianto. 
Suonerò quetto feno 
E in fempiterno oblio 
Naufragherà nel Sangue il fallir mio ! 
Nmwc prendendolo per Umano /’ inalba 
No*. Sorgi : abbaftanza ò Euro 
Conofcenti il tuo Errore riedimi in feno , 
Ti rendo à primi Onori . (l'abbraccia, 
Bur , Più mi cale il tuo Amore 

Di millp Monarchie, Scetri, eTcfori , 
Otta. ( Prodigi inafpetad ! ] 

Nfl*. (Alti Stupori 1 ) 

SCENA XXII 
^Agrippina, Seneche detti •> 
uigr. * Abbraccio amato Figlio , 

Sen. JL Inclito Au guido , 

Ti baccio il piede . 


74 ATTO 

%AgY. Or, che in oblio profondo 
Srigio Sdegno è fepolto , e l’Odio giace \ 
Pace vi rendo , e da voi chiedo pace . 
'Hcrone prende *Agr. per la mano fini Sira, 
Ottawa per la delira . 

'Nfr, Pace sì , difarmi pure 

Cicca Inuidia if fuo furor . 

V’ abbraccio , 

V* allaccio , abbracciando tutti. 
Co n lf retta C atren a , 

Con nodo d’Amor . 

Pace, 3cc. 

Sci fonte di pierà , Tempre fecondo ! 
%$cn. Bacio quel Piedc,à cui s’inchina il M6- 

[do. , 

SCENA VLTIMA. 


Ottone , Sporo, Topca, Erfillo , e detti, 

Ott y COurano Rè, sa tue dolcezze ap- 
plaude 




1 


A 


A 




' Ciprigna, cin lieti fenfi 
Qucft’ Aura, e qucfto Cielo , 

Qual Prometeo virai , Amore informa j 
Concedi a l’Alma mia , 

Che nel fen di Popea , 

Troni del fuo gioir, fpedita via . 

Spo. A me Sire fi dette , 

Che le ’i mio Cor opprefle 
Di lagrimofo duol notte moietta 
E’ ben ragion, che Amor di luce adorno 
M’apra l’vfcio a! piacer,in sì grà giorno. 

N cr, CcfHno le conte fe i in Nodo eterno 
Con Otion, vada fi retta oggi Popea i 
T ii Sporo con Acfa * 

Giun- 
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Giunto, che fia sù la Romulea Sede 
Legherai con la Delira in vn la Fede . 
Ott. Pronto) v All’alto voler ecco m’in- 
Top. Pronta) a 2 * chino . 


Spo. ('Empio Deflino ! ) parte adirato. 
ErJ. Tal c il fin di chi crede al Dio Bambino 


Ncr. Madrc,Spofa, Maeflro, Buro,Amiq, 
Licenzi ate la Doglia, 

E come a vn punto ad Anfitrite in feno. 
Sii ’l volto di Ciafcun rieda il fercno. 


' Bur. Gra Gioue de Regnatile Rè de Numi, 
Fabra Col di contenti 
Per tè sù l’aire Sfere 
L’Eternità rifplenda,: , v 

Se/ 2 . E fparghi lieta ; - • 

Da r V rnc fue dorate 

Sii ’l Soglio di Quirin gioie beate . 

*4gr. Scmpreai duol fuccede il giubilo , 


N if. Che dici ? 
Ott. Fido Seruo ! 


V abbraccia . 


ad Ottone, 



'otta j ^ 2 * S° n contenta . 

? vr * lai. Io felice. ' 
Scn. ) 

j fl i. Io godo à pieno . 


Doppo il nubilo 
Il di (cren . 


Top. Al Amaro, 


Quando il dolce fà riparo, 
Più foaue all’or diuien . 


Sempre, ìkc. 

FINE. 
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